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INTRODUZIONE 

 

Continuando le mie ricerche nell’ambito dei canti popolari, mi sono 

imbattuto in una pubblicazione del 1848,  digitalizzata dalla  “The Library of 

the University of North Carolina”,  il cui titolo è “Chants et chansons populaires 

de la France” (vedi copertina originale alla pagina precedente). 

Dei numerosi canti contenuti in questa pubblicazione, con testi e 

partiture, in genere con accompagnamento di pianoforte, ne ho tratti nove 

che risultano, eccetto uno, a più voci; le partiture in questa pubblicazione non 

riportano l’accompagnamento del pianoforte, ma solo le voci.  

Alcuni canti nascono nel medioevo ed altri nei secoli successivi, al 

massimo fino al XVIII secolo, e sono canti d’amore, racconti,  leggende e 

anche danze.  I più recenti, divenuti poi molto popolari in Francia, sono 

attribuiti ad autori specifici, sia per quanto i testi sia per la musica, ma molti 

sono di anonimo. 

Di tutti ho trovato notizie abbondanti che riporto di seguito; alla fine le 

nove partiture, ognuna con il testo della sola prima strofa sotto il rigo 

musicale, ma con quello  completo in francese alla fine della partitura, 

compresa la traduzione in italiano. 

Tutte le partiture sono state da me copiate con il programma di 

notazione musicale Muse Score e sono state controllate dal mio giovane nipote 

Pietro Pagani, che ringrazio. 

Buona lettura! 

Sergio Piovesan 
Corista emerito e decano del 

 Coro Marmolada di Venezia  
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“Au clair de la lune" 

“Au clair de la lune" significa letteralmente "al chiaro di luna" in 

francese.  

È una famosa filastrocca popolare del XVIII secolo, spesso usata come 

ninna nanna, che narra in modo metaforico e leggero, attraverso personaggi 

come Pierrot, la richiesta di aiuto di un innamorato per trovare luce e amore.  

La canzone racconta di Arlecchino a cui si spegne la candela e chiede al 

vicino, Pierrot, di aprirgli la porta per scrivere, facendo riferimento a un 

contesto amoroso malinconico tipico della maschera di Pierrot. 

È una canzone popolare anonima del 1700. 

Oltre a essere una ninna nanna, la sua melodia semplice viene spesso 

utilizzata per insegnare il francese o l'approccio agli strumenti musicali. 

 

“Le bon roi Dagobert“  

“Le bon roi Dagobert“ (Il buon re Dagoberto) è una famosa canzone 

popolare francese scritta in epoca medievale, anche se il secolo non è ben 

precisato.  

Questa spiritosa canzone nacque per farsi beffe della dinastia dei 

Merovingi, soprannominati “Re fannulloni”, che erano dei sovrani franchi 

molto criticati a causa della loro inettitudine. Nella canzone, infatti, il 

protagonista è il pigro e inetto re Dagoberto I, personaggio realmente esistito, 

che viene descritto come incapace di andare in guerra e intraprendere 

qualunque tipo di attività senza il buon consiglio del suo vescovo di Noyon, 

sant’Eligio, anch’esso realmente vissuto. 
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Ma oltre alla sua straordinaria orecchiabilità, il successo di quest’opera è 

dovuto soprattutto al fatto che venne ripresa e riadattata durante gli anni 

precedenti alla Rivoluzione Francese per criticare il malgoverno dei Borboni, 

gli ultimi sovrani di Francia. Ciò fece sì che in quegli anni ne venisse 

addirittura vietato il canto. 

 

"Dormez, dormez, chères amours” 

"Dormez, dormez, chères amours" è una celebre romance (una forma di 

canzone vocale da camera, tipicamente sentimentale) composta da Amédée 

de Beauplan (pseudonimo di Victor-Arthur-Rousseau de Beauplan, 1790–

1853).  

Trattasi di una “Berceuse Sentimental”cioè una ninna nanna, pubblicata 

intorno agli anni 1820-1830. In quell'epoca, le “romances” erano estremamente 

popolari nei salotti parigini perché potevano essere eseguite facilmente con 

l'accompagnamento di un pianoforte o di un'arpa. 

Il testo è una dolce invocazione al sonno e alla pace dei sensi. Spesso 

queste canzoni oscillavano tra l'affetto materno e la nostalgia amorosa. 

La melodia di Beauplan è nota per essere semplice, aggraziata e fluida, 

tipica dello stile "troubadour" o della prima sensibilità romantica francese, che 

prediligeva la chiarezza melodica rispetto alla complessità armonica. 

L’autore, Amédée de Beauplan, non era solo un compositore, ma una 

figura poliedrica della cultura francese della Restaurazione; infatti, scrisse sia 

la musica sia i testi di moltissime canzoni; fu anche autore di diverse vaudevilles 

(genere di commedia leggera francese nato tra il XV e il XVI secolo, caratterizzato da 
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prosa alternata a strofe cantate su arie popolari, noto per trame comiche basate su 

equivoci, battute salaci e satira) e opere comiche rappresentate al Théâtre de 

l'Opéra-Comique. 

Sebbene oggi il nome di Beauplan non sia più un "nome di cartello" come 

quello di Rossini o Chopin, le sue canzoni hanno avuto una longevità 

inaspettata: "Dormez, dormez, chères amours" era così amata da essere inclusa 

in molte antologie di canto dell'Ottocento, diventando un pezzo standard per 

l'insegnamento vocale. 

 

“Girofle, Girofla” 

“Girofle, Girofla” è una ballata, una danza figurata, in cui c'è un'azione. 

Un gruppo di ragazze si tengono per mano; la più alta è al centro e guida il 

ritornello. Una ragazza solitaria si avvicina al gruppo cantando: "Que l'as de 

belles Filles" (Quante belle ragazze ci sono), ecc., e fa un passo indietro dopo la 

sua strofa. Quella che guida il gruppo avanza, cantando: "Ell’ sont belle' et 

gentilles" (Sono belle e gentili), ecc., e fa un passo indietro, continuando a 

ballare.  

Lo stesso schema si ripete a ogni strofa, dove la persona che parla avanza 

e fa un passo indietro. Nell'ultima strofa: "Si le Diable l'y rencontrée? — Je lui 

ferai les cornes- " (Se il diavolo la incontra lì? – “Gli farò delle corna”) la 

ragazza, facendo le corna con le dita, alza la voce e spaventa la piccola 

truppa, che si disfa e scappa. Il gioco finisce con questi lazzi.  
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“Il était une bergère” 

L'innocente girotondo infantile “Il était une bergère”, che termina con la 

solita dolce penitenza dell'abbraccio, era già molto diffuso in Francia nel 

secolo scorso.  

Frugando nei meandri della tradizione, alcuni ne hanno ravvisato una 

non lontana parentela con un testo settecentesco ed uno cinquecentesco nei 

quali l’allegoria del gatto che sottrae il formaggio è rivestita di un chiaro 

significato sessuale (perdita della verginità).  

Potere della metamorfosi o caso fortuito? La stessa melodia è servita, tra 

l’altro, anche per una canzone contro gli ugonotti. 

 

"J'ai du bon tabac" 

"J'ai du bon tabac" è uno di quei brani che sembrano nati dal nulla nella 

cultura popolare, ma che in realtà nascondono una storia curiosa, legata a un 

personaggio piuttosto vivace del XVIII secolo. 

Nata intorno alla metà del ‘700, questa canzone non era originariamente 

una ninna nanna per bambini, come viene percepita oggi. Era invece una 

"chanson à boire" (canzone da bevute) o un componimento satirico che 

rifletteva la popolarità del tabacco da fiuto nell'alta società francese. 

La melodia è volutamente ripetitiva e orecchiabile. Il testo gioca sul 

contrasto tra l'abbondanza del narratore e la mancanza altrui: "J'ai du bon 

tabac dans ma tabatière, J'ai du bon tabac, tu n'en auras pas." (Ho del buon 

tabacco nella mia tabacchiera, ho del buon tabacco, tu non ne avrai.) 
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All'epoca, il tabacco era un bene di lusso. La canzone, pur nella sua 

semplicità, sottolineava scherzosamente lo status sociale e la piccola 

"crudeltà" di non voler condividere un piacere così raffinato. 

L'autore è l'abate Gabriel-Charles de Lattaignant (1697–1781), una 

figura che incarna perfettamente lo spirito contraddittorio dell'Età dei Lumi. 

Nonostante il titolo ecclesiastico (era canonico presso la cattedrale di 

Reims), Lattaignant era noto per essere un "abbé galant". Frequentava i 

salotti letterari, i teatri e i circoli più mondani di Parigi. La sua vita era 

tutt'altro che monastica: 

Scrisse centinaia di canzoni, epigrammi e testi per l'Opéra-Comique ed 

era celebre per la sua arguzia e la capacità di improvvisare versi satirici. 

Come molti libertini dell'epoca, in tarda età si ritirò in un monastero 

(quello dei Cordeliers) per riconciliarsi con la fede prima della morte. 

Alcuni storici della musica suggeriscono che Lattaignant non abbia 

composto la musica da zero, ma abbia adattato versi nuovi a un'aria popolare 

già esistente (una pratica comune chiamata parodia). 

. 

“Le juif errant” 
 

“Le juif errant” è un canto che riprende l'antica leggenda dell'Ebreo 

errante, certamente un'allegoria del destino del popolo ebraico, che, dopo la 

morte di Gesù Cristo, è stato disperso tra le altre nazioni, vagando di paese in 

paese, come per compiere una grande espiazione; infatti, coloro che 

chiedevano che Gesù fosse crocifisso dicevano: "Che il suo sangue ricada su di 

noi e sui nostri figli!".  
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Questa leggenda, di cui non troviamo traccia prima del XIII secolo, era 

adatta a lasciare una forte impressione e a imprimersi nella mente delle 

persone con l'aiuto di un canto popolare; il vecchio canto è andato perduto e 

il lamento che lo ha sostituito non risale a prima del XVII secolo. 

La melodia dell'Ebreo errante è molto più antica del lamento e aveva il 

carattere salmodico di quelle melodie monotone che i pellegrini del 

Medioevo cantavano con voce languida e lamentosa, offrendo alla 

venerazione della folla pia e stupita le reliquie e gli avanzi che dicevano di 

aver riportato da Roma o da Gerusalemme. 

 

"Leçon d’une mère à sa fille" 

Questa composizione non è una semplice canzone isolata, ma un 

tipico esempio di vaudeville o aria inserita in un contesto teatrale. 

Come suggerisce il titolo ("Lezione di una madre a sua figlia"), il testo 

riflette la morale dell'epoca. Spesso queste canzoni oscillavano tra il 

consiglio virtuoso e l'arguzia maliziosa, istruendo le giovani donne sui 

pericoli dell'amore o sulle convenzioni sociali. 

Si inserisce nel genere della romance settecentesca: melodie semplici, 

orecchiabili e pensate per essere ricordate facilmente dal pubblico dopo lo 

spettacolo. 

Favart, l’autore,  scriveva spesso testi adattandoli a arie popolari già 

esistenti (procedimento tipico dell'Opéra-comique delle origini), rendendo 

le sue "lezioni" immediatamente familiari agli ascoltatori. 
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In quel periodo, la "lezione" era un espediente narrativo molto 

comune per criticare i costumi sociali parigini sotto il velo della satira 

leggera. 

La leggiadra penna di Favart, considerato  il più delicato degli 

“chansonniers” del suo tempo, si rivela in questo grazioso ritornello in cui una 

madre descrive così bene la tranquillità del cuore di una ragazza, prima che 

esso venga turbato dalle tempeste dell'amore. 

Charles-Simon Favart (1710–1792) è stato una figura centrale del 

XVIII secolo, tanto da dare il nome alla sala principale dell'Opéra-Comique 

di Parigi (la Salle Favart). 

Favart è considerato il vero perfezionatore dell'Opéra-comique. 

Prima di lui, questo genere era spesso grossolano; lui lo nobilitò con 

grazia, realismo e una vena poetica delicata. 

Il rapporto tra Favart e la musica era di "adattamento". Spesso 

collaborava con compositori o utilizzava "timbres" (melodie note) per 

veicolare i suoi testi.  

 

“Mort et convoi de Malbrough” 

Il testo di “Mort et convoi de Malbrough” (“Morte e funerale di 

Malbrough”) risale al XVIII secolo . 

Il protagonista è John Churchill, il primo duca di Marlborough nonché 

avo del più recente e famoso Winston.Churchill, diede il suo nome non solo 

alla canzone, ma anche al castello di Meinsberg in Lorena : il castello di 
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Malbrouck ("Malbrouk" è la pronuncia francese universalmente adottata del nome 

di questo duca).  

Contrariamente a quanto suggerisce il testo della canzone, cantata dai 

francesi per schernire un nemico, Churchill fu solamente ferito nella battaglia 

di Malplaquet (11 settembre 1709), a cui si fa riferimento. 

La canzone divenne nota a partire dal 1781 , quando Beaumarchais la 

inserì come canzone del paggio nella sua opera teatrale Le nozze di Figaro. 

Quest'opera, dopo essere stata rappresentata a Versailles per il futuro 

imperatore Paolo I di Russia, era stata vietata per ordine di Luigi XVI. Per 

allertare il pubblico, l'autore introdusse questa canzone, che divenne presto 

l'argomento di conversazione della città. 

Geneviève Poitrine, la nutrice del delfino, l'aveva imparata nel suo 

villaggio. Un giorno, mentre la cantava, la regina Maria Antonietta volle 

impararla e la suonò al clavicembalo . I cortigiani la imitarono e la canzone 

divenne popolare. 

La canzone divenne immensamente popolare e molti oggetti furono 

successivamente decorati con illustrazioni basate su questo tema. Si possono 

trovare vari ventagli stampati , raffiguranti episodi della canzone, i suoi versi 

e alcuni pentagrammi musicali. 
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Au	clair	de	la	lune
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Il	etait	une	bergère

AnonimoAnonimo

10

5














 

  


























 

























 

























 

 













 

    










 



 





























 

  



 



  


 







   



 







 

























 


























 



















dait

gé

gè

tons

ses

ber

El

un'

ber mouun'taité gar

ron,

il

taité

tons

Il

ron,

quipon,ta

gar dait

pa

tit

tons,

peron,ron,

se mou

ron,et

qui

re,

re

Allegro

2.1. 







 





















18



19



20



J'ai	du	bon	tabac

Testo	e	musica	di	
Gabriel-Charles	de	Lattaignat	

(1697-1779)
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Le	juif	errant
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	Testo	e	musica	di	
Charles	Simon	Favart

(1710-1792)

Leçon	d'une	mere	a	sa	fille
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Mort	et	convoi	de	Malbrough	
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“Chants et chansons populaires de la France”, Librairie Garniers Frères, 1848 
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